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Discussione dei disegni di legge: 

(2287) Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la 
riforma normativa in materia di attività culturali (Collegato alla manovra finanziaria) (Votazione 
finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) 

(649) GIRO ed altri. - Modifiche al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e alla legge 21 
aprile 1962, n. 161, in materia di attività cinematografiche ed istituzioni culturali  

(1835) DI GIORGI ed altri. - Legge quadro in materia di riassetto e valorizzazione delle attività 
cinematografiche e audiovisive, finanziamento e regime fiscale. Istituzione del Centro nazionale 
del cinema e delle espressioni audiovisive 

(ore 15,05) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 2287, 649 e 1835. 

La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo alla relatrice se intende integrarla. 

DI GIORGI, relatrice. Signor Presidente, colleghi, presentiamo il disegno di legge recante 
disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma 
normativa in materia di attività culturali n. 2287. Vi parlerò solo di cinema in quanto in 
Commissione abbiamo proposto e votato lo stralcio dell'articolo 34 relativo alla disciplina dello 
spettacolo dal vivo. Se l'Assemblea concorderà, tratteremo il sistema dello spettacolo dal vivo, 
sempre a partire dal Senato, con separato iter legislativo, in modo da poter garantire a questo settore 
il necessario approfondimento istruttorio anche con audizioni. 

Signor Presidente, si tratta di un intervento molto rilevante che ha come obiettivo il rilancio e lo 
sviluppo del settore cinematografico e audiovisivo, in attuazione di principi consolidati anche a 
livello internazionale e europeo a salvaguardia dei valori e delle identità culturali in questa società 
globale e tecnologica. Le opere audiovisive e, in particolare, quelle cinematografiche sono 
considerate dall'Unione europea strategiche in quanto rispecchiano la varietà culturale delle diverse 
tradizioni e storie degli Stati membri dell'Unione europea. Per questa ragione, pur avendo una 
notevole incidenza sul mercato, gli interventi previsti dal disegno di legge non si configurano come 
aiuti di Stato vietati dalle norme sulla concorrenza, ma rientrano tra le eccezioni culturali previste 
dal Trattato, naturalmente nell'ambito di ben delineati limiti. Il disegno di legge richiama, quindi, le 
norme costituzionali europee e internazionali che definiscono il cinema e l'audiovisivo 
fondamentale mezzo di espressione artistica, di formazione culturale e di comunicazione sociale. Il 
Governo ha colto l'importanza dell'azione parlamentare avviata in 7a Commissione con il disegno di 
legge n. 1835, presentato da una cinquantina di senatori, con la sottoscritta come prima firmataria, e 
il disegno di legge n. 649, presentato dal collega Giro, che si occupava anch'esso di cinema e 
audiovisivo. Il Governo, per fruire di una corsia preferenziale, ha presentato, a sua volta, un disegno 
di legge collegato alla legge di bilancio per l'anno 2016, che quindi ingloba in parte i disegni di 
legge d'iniziativa parlamentare, beneficiando di una cosa molto importante - mi riferisco ai tempi - e 
utilizzando tutto ciò che in Commissione in oltre sei mesi di lavoro era già stato fatto attraverso un 
ciclo di circa 60 audizioni, che ci hanno consentito di ascoltare tutti gli attori del sistema. Credo che 
non abbiamo dimenticati nessuno. 

Il nostro obiettivo è stato quello di restituire agli investimenti pubblici sul cinema una valenza 
culturale e sociale che miri alla valorizzazione del cinema di qualità e alla formazione del pubblico, 
a partire dai giovani nelle scuole. Si tratta di una finalità irrinunciabile, che ben può coniugarsi 
tuttavia con le esigenze delle imprese del cinema. Era questo il problema: stabilire l'equilibrio tra 
impresa e cultura e formazione culturale in questa materia. Era una finalità cui noi non potevamo 
rinunciare e che, di fatto, però doveva contemperarsi con le esigenze delle imprese del cinema in 



una logica di complessivo sviluppo del settore. La logica di carattere economico, che giustamente le 
imprese del cinema richiedevano, rispondendo ai criteri di sostenibilità del mercato, di fatto tuttavia 
tende a produrre una sorta di omogenizzazione di contenuti e prodotti. Dovevamo mettere insieme 
questa logica con quella più strettamente culturale e sociale che mira, invece, come si immagina, 
alla differenziazione e all'originalità. In questa prospettiva, quindi, deve leggersi il nostro lavoro 
emendativo. Abbiamo fatto un grosso lavoro emendativo e ringrazio i colleghi di tutti i Gruppi. 

Abbiamo lavorato moltissimo ottenendo anche un risultato positivo. Il nostro lavoro è stato 
indirizzato a incrementare le risorse destinate al cosiddetto fondo selettivo, utilizzato per le scelte di 
più elevata qualità artistica, e introducendo una percentuale minima garantita di investimenti a 
favore delle scuole. Abbiamo sempre tenuto presente - un po' è lo spirito della nostra Commissione 
che lo richiede, dal momento che si occupa di cultura, scuola e formazione - un elemento molto 
importante, che qui rivendico e presento all'Assemblea con un po' di orgoglio; un elemento che è 
stato accolto dal Governo e che si sostanzia in un investimento forte sulla scuola, un investimento 
strutturale che di fatto consentirà di espletare un importante lavoro di formazione sia per gli 
insegnanti che per gli studenti all'interno delle scuole di ogni ordine e grado. 

Nella nostra attività emendativa abbiamo poi aggiunto al provvedimento presentato dal Governo un 
nuovo organismo: il Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo, composto da esperti di 
qualificata esperienza e diversa provenienza, una sorta di struttura simile a quella già esistente 
presso il Ministero dei beni culturali, vale a dire il Consiglio superiore per i beni culturali. La 
finalità è assicurare un dialogo stabile con gli operatori del settore e i diversi livelli di Governo - 
penso allo Stato ma anche alle Regioni - con il compito di effettuare una verifica sugli effetti degli 
interventi. Infatti, è sempre importante verificare i risultati degli investimenti realizzati dallo Stato 
nei vari settori. Pertanto, abbiamo previsto questo organismo e gli abbiamo attribuito questa 
funzione di verifica degli effetti degli interventi, allo scopo di indirizzare le politiche del Ministero 
in sede di elaborazione dei decreti. Tali attività di monitoraggio e valutazione saranno poi alla base 
della relazione, sempre prevista con un nostro emendamento, all'interno della relazione annuale del 
Ministro in Parlamento. 

Un pacchetto orientato a fare in modo che l'importante fase di verifica possa effettuarsi con uno 
strumento utile ed anche agile, che è appunto il Consiglio superiore della cinema e dell'audiovisivo. 

Il lavoro svolto a livello parlamentare ha consentito di perfezionare il disegno di legge, recuperando 
molti degli elementi importanti discussi in Commissione e contenuti nel disegno di legge di 
iniziativa parlamentare. 

Illustrerò alcuni degli elementi principali del disegno di legge mettendo insieme il lavoro svolto in 
Commissione con il testo proposto dal Governo. Nel disegno di legge si prevede una prima 
attuazione della costituzione dei trattati dell'Unione europea e dell'UNESCO in quanto si riconosce, 
a livello di principio, che il cinema va sostenuto. Cito dalla legge «il disegno di legge riconosce, 
promuove e sostiene il cinema e l'audiovisivo quali fondamentali mezzi di espressione artistica, di 
formazione culturale e di comunicazione sociale». 

Colleghi, abbiamo poi un vero e proprio raddoppio delle risorse. Un risultato davvero positivo, 
ottenuto dal Governo e dal ministro Franceschini e di cui ringrazio il sottosegretario Cesaro, 
presente in Assemblea e che ha seguito la Commissione in tutto il suo lavoro: 400 milioni di euro, a 
partire da quest'anno, a fronte degli attuali 200 milioni circa, allocati su diversi fondi. In questo 
provvedimento, invece, si crea il fondo per lo sviluppo e gli investimenti nel cinema e 
nell'audiovisivo. Si realizza in tal modo un riordino del totale degli investimenti. Questo livello di 
finanziamento complessivo è commisurato annualmente in base ad una percentuale. Si tratta di un 
elemento interessante e innovativo, che è stato anche oggetto di dibattito con la Ragioneria generale 
dello Stato. 

Ogni anno il livello di finanziamento è commisurato all'11 per cento delle entrate IRES e IVA del 
settore, quindi in realtà va a crescere: ove crescesse il mercato, è previsto che si abbia un aumento 



dei parametri di riferimento per ridefinire coerentemente le risorse nella manovra annuale di 
bilancio. Questo capite che è molto importante, perché c'è il raddoppio delle risorse che vengono 
date al cinema. Da qui l'idea che effettivamente ci crediamo: il Governo ci ha creduto e 
naturalmente il Parlamento su questo non può che essere d'accordo. Il Parlamento ovviamente 
avrebbe voluto anche di più, ma diciamo che il raddoppio può essere un buon risultato che il 
Governo ci ha proposto e che noi abbiamo valorizzato e molto condiviso. 

Vi parlavo inoltre anche dei contributi selettivi a progetto. A tale proposito abbiamo lavorato molto 
e abbiamo voluto che ci fosse un impegno forte del Governo, perché si tratta dei film fatti dai 
giovani, dei film sulle opere prime e seconde; si tratta di dare finanziamenti ai film d'essai, ai 
contenuti di qualità, anche ai film difficili per intenderci. Quindi abbiamo rivolto una particolare 
attenzione con una cifra che in termini assoluti è di circa 70 milioni di euro e in percentuale dal 15 
al 18 per cento del fondo annualmente. Considerando ciò che dicevo prima, ossia che è un fondo 
commisurato all'11 per cento delle entrate IRES e IVA, evidentemente se questo aumenta, 
aumenterà anche la cifra assoluta dei 70 milioni che intanto per quest'anno mettiamo a disposizione 
per le opere di qualità, per le opere difficili, con i contributi selettivi. 

Abbiamo poi i contributi automatici, un altro elemento molto importante perché sui contributi 
automatici dobbiamo fare un lavoro equo, dobbiamo in realtà introdurre un nuovo criterio. Si 
prevedono nuovi parametri per l'accesso ai contributi riconosciuti per opere già realizzate e 
condizionati al reinvestimento nel settore, che tengano conto anche della qualità della 
partecipazione ai festival internazionali, dei premi conseguiti e non soltanto degli incassi al 
botteghino. 

Nella legislazione vigente si considera solo il parametro dell'incasso al botteghino. Capite bene, 
colleghi, che questo non poteva essere sufficiente: non possiamo pensare che un film debba ricevere 
finanziamenti dallo Stato soltanto se va bene al botteghino. Non abbiamo niente contro i botteghini, 
anzi siamo perché il massimo numero delle persone vada al cinema e arricchisca il botteghino, ma 
certamente non può essere il parametro perché a finanziamento si aggiunga finanziamento. 

Dobbiamo dare contenuto di qualità anche a quei film che spesso vanno molto bene, che hanno un 
ottimo risultato di botteghino, ma che nello stesso tempo sono - grazie al cielo - film di qualità. Si 
tratta di film di grande successo, ma non perché sono i cosiddetti film panettone, di cui avete sentito 
parlare; mi riferisco anche a film di qualità che hanno vinto concorsi internazionali, festival e premi. 
Abbiamo cercato di mettere insieme una serie di parametri. Considerate che per questa tipologia di 
contributi automatici su opere realizzate, storicamente siamo nell'ordine dei 20 milioni di euro 
l'anno: ogni anno il Ministero ha investito 20 milioni di euro su questa tipologia. 

Introduco ora il tema del tax credit, che non è una cosa nuova, perché qualcosa già esisteva. Anche 
noi abbiamo votato già in questa legislatura una serie di provvedimenti che hanno considerato il tax 
credit e che hanno introdotto, anche con varie percentuali, i tax credit all'interno del mondo del 
cinema. Adesso con questo provvedimento abbiamo riordinato il tutto, con un tax credit con diverse 
percentuali: va dal 15 al 40 per cento a seconda delle tipologie e delle finalità. Quindi anche questo 
va considerato come un nuovo investimento dello Stato. 

Signor Presidente, di fatto ci sono i fondi diretti e i fondi che arrivano dal tax credit, che sono 
comunque risorse a cui lo Stato rinuncia per reimpiegare nel mondo del cinema. 

Quindi, capite che l'investimento è veramente interessante e credo che ciò sia stato condiviso e 
accolto molto positivamente da un po' tutti i colleghi di tutte le forze politiche. Si tratta di uno 
sforzo vero fatto dal Governo. 

C'è, quindi, un credito di imposta per le imprese di produzione, un credito di imposta per le imprese 
di distribuzione e un terzo credito di imposta per le imprese dell'esercizio cinematografico, per le 
industrie tecniche e di postproduzione e per l'adeguamento strutturale e tecnologico delle sale. C'è 
poi un credito di imposta, molto importante, per la promozione di opere italiane ed europee nelle 
sale e un credito di imposta, su cui richiamo la vostra attenzione, per l'attrazione in Italia di 



investimenti (ossia produzione esecutiva e postproduzione di film stranieri). Noi vogliamo, infatti, 
che in Italia si vengano a girare dei film, perché questo significa lavoro e internazionalizzazione, ma 
anche turismo, occasioni e opportunità per tutti coloro che lavorano nel settore. Quindi, vi è un 
quinto credito di imposta per l'attrazione di investimento stranieri in Italia. 

È inoltre previsto un sesto credito di imposta per le imprese che non appartengono al settore del 
cinema e dell'audiovisivo, ma che hanno deciso di investire per la produzione e la distribuzione di 
opere cinematografiche audiovisive. Il nome che gli abbiamo dato è tax credit esterno. 

Con il disegno di legge in esame, quindi, il valore complessivo del tax credit giunge a 260 milioni 
di euro, rispetto ai 150 milioni dell'anno scorso. Bisogna infatti fare i conti e vedere le cifre 
assolute. In questo caso abbiamo complessivamente raddoppiato tutti i filoni di intervento e di 
finanziamento e, quindi, credo che abbiamo fatto uno sforzo enorme da questo punto di vista. 

Come vi ho appena detto, vi sono quindi sei tipi di tax credit, cui si aggiungono ulteriori strumenti 
di sostegno al credito. Abbiamo pensato anche a qualcos'altro di innovativo, come richiesto ed 
emerso nelle molte audizioni che abbiamo fatto, cui hanno partecipato gli operatori, anche quelli più 
deboli. È infatti evidente che questo è un mondo dove ci sono soggetti molto forti e anche molto 
potenti, ma anche soggetti che sono un po' in difficoltà o perché, trattandosi di giovani imprese, 
devono ancora seguire un processo che - auspichiamo - le porterà al successo. È evidente che, in 
questa fase, essi vanno aiutati e, attraverso un provvedimento come quello in esame, è compito 
dello Stato supportare queste giovane imprese, sempre riferendosi all'eccezione culturale. 

Non stiamo dando aiuti di Stato e ne dobbiamo essere tutti molto consapevoli. Qualche volta, 
infatti, il confine può non essere così chiaro: quelli che vengono dati non sono aiuti di Stato, perché 
il cinema è cultura e identità culturale di un Paese e l'Unione europea riconosce l'eccezione 
culturale. Lo ripeto perché è evidente che questo è il tema più delicato affrontato dal provvedimento 
ed è quindi giusto che sia ben chiaro ai colleghi nel momento in cui poi ci apprestiamo a esaminare 
il disegno di legge. 

Abbiamo introdotto la possibilità per quelle imprese che non riescono a utilizzare il credito di 
imposta ad esse spettante di poter cedere le somme, secondo le procedure di legge, oltre che a 
intermediari bancari e assicurativi, anche all'istituto per il credito sportivo. Che c'entra il credito 
sportivo? L'Istituto per il credito sportivo fa investimenti anche nella cultura e, quindi, quella che 
abbiamo introdotto è un'innovazione, anch'essa frutto del lavoro parlamentare. L'Istituto per il 
credito sportivo si impegna, sulla base di un'apposita convenzione con il Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, a destinare le somme corrispondenti all'importo dei crediti ceduti al 
finanziamento di progetti e iniziative nel settore della cultura, con particolare riguardo al cinema e 
all'audiovisivo. Abbiamo quindi creato una sorta di circolo virtuoso molto interessante e innovativo, 
che francamente credo potrà portare a risultati molto interessanti. Lo vedremo. Adesso dobbiamo 
sperimentarlo, in quanto, come per tutte le cose nuove, è giusto osservare con attenzione e vedere 
quali saranno i risultati di queste intuizioni che, secondo noi, sono intelligenti, ma - ripeto - 
vedremo in seguito (in genere cerchiamo di fare il meglio e proporre qualcosa di utile). 

C'è un altro punto molto importante, richiesto dai giovani produttori e dai giovani che lavorano o 
vogliono lavorare nel mondo del cinema e dell' audiovisivo: si tratta del fondo di garanzia. Si 
prevede infatti l'istituzione di un fondo di garanzia, con una dotazione di 5 milioni di euro all'anno, 
configurato come sezione speciale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, per 
garantire operazioni di finanziamento per la realizzazione di prodotti audiovisivi e cinematografici. 
È la prima volta che viene istituito un fondo di garanzia: il Ministero su questo tema è stato molto 
disponibile e abbiamo condiviso questa idea. Dunque è stato previsto lo stanziamento di 5 milioni 
di euro all'anno per i giovani e per coloro che hanno realmente bisogno di un supporto per poter 
partire con la propria attività. 

Nel provvedimento c'è poi una misura molto importante, che credo interesserà molto i colleghi, che 
nei territori avranno probabilmente avuto sollecitazioni in tal senso. Nel disegno di legge presentato 



dal Governo era previsto un fondo di 120 milioni di euro di contributi a fondo perduto. Era previsto 
che lo stanziamento di questi fondi - che sono tanti - avesse una durata di soli per tre anni. In 
seguito al dibattito parlamentare abbiamo portato a cinque anni tale durata, perché vogliamo dare 
tempo per le progettazioni, affinché sia il pubblico che il privato possano approntare un'analisi 
corretta delle sale e di tutto che è presente nei territori, in modo da presentare una progettazione che 
supporti il cammino che intendiamo proporre. Vogliamo infatti che le sale cinematografiche 
vengano riaperte, in particolare nei centri storici. Naturalmente, in occasione della legge sullo 
spettacolo ci saranno interventi anche affinché i teatri vengano riaperti e credo che il Governo, su 
nostra sollecitazione, sarà spinto a cercare nuove risorse per lo spettacolo dal vivo e per i teatri. 
Intanto però parliamo di cinema e, a tal proposito, possiamo dire che lo sforzo è stato compiuto. Si 
sta proponendo infatti di tornare al cinema, perché a mio avviso - se permettete una considerazione 
personale - non è giusto e non è bello rimanere in casa a guardare solo ciò che ci viene proposto 
dalla grande distribuzione televisiva. Proviamo a tornare fuori, nelle piccole sale, soprattutto nei 
piccoli centri, perché ciò significa fare socialità, tornare a incontrarsi e a parlare, senza stare chiusi 
in casa, in salotto, seduti sul divano, a guardare da soli un film, ma condividendo emozioni e 
commenti all'uscita del cinema. Quindi abbiamo favorito la riapertura delle piccole sale e lo 
abbiamo fatto in particolare per i Comuni al di sotto dei 15.000 abitanti, per cui sono messe a 
disposizione ulteriori risorse, proprio perché in quei luoghi è particolarmente importante che torni il 
cinema. Questo lo dico non perché vogliamo citare «Amarcord» o perché ci piaccia il piccolo 
mondo antico, ma perché riteniamo che rimettere in campo alcuni valori di quel piccolo mondo, non 
fa certamente male a nessuno. Quindi su questo aspetto abbiamo voluto dare un forte sostegno e, da 
questo punto di vista, il Governo ha fatto un lavoro eccezionale. 

A proposito di piccoli mondi antichi e di modernità, è stato previsto un piano straordinario di 
digitalizzazione di tutto il patrimonio cinematografico e audiovisivo, che dobbiamo conservare nel 
miglior modo possibile. Per questo il Governo ci ha proposto uno stanziamento di 10 milioni di 
euro, per tre anni, a fondo perduto - questa, signor Sottosegretario, è una delle poche cifra di che 
non abbiamo aumentato - per finanziamenti agevolati e interventi di digitalizzazione delle opere 
televisive e cinematografiche da parte delle imprese italiane. Anche questo è importante ed è una 
richiesta che è stata rivolta. All'interno della Commissione in sede referente abbiamo voluto con 
forza le misure relative alla scuola e all'alta formazione. Abbiamo infatti proposto - e il Governo ha 
accettato - una riserva di non meno di 12 milioni di euro all'anno da destinare alle scuole. Abbiamo 
pensato, infatti, di vincolare a tal fine una quota pari al 3 per cento dei 400 milioni di euro - o della 
diversa cifra che sarà a disposizione - del Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e 
nell'audiovisivo . Si tratta quindi di una percentuale del 3 per cento di tale Fondo, che tutti gli anni 
sarà vincolata per la scuola, con una misura strutturale. 

Vogliamo, infatti, far crescere il pubblico di domani; vogliamo far crescere la passione per i mestieri 
del cinema. Vogliamo che nella scuola, attraverso corsi di formazione (che con questi fondi 
verranno proposti, attraverso una convenzione che verrà messa in atto tra MIBACT e MIUR), si 
innalzi il livello culturale e la formazione nell'ambito del cinema e dell'audiovisivo. Sono quindi 
risorse strutturali che vengono messe a disposizione. E questo è molto importante. 

Vi è poi un'altro aspetto, che credo interessi perché conoscete bene le realtà territoriali. Esistono le 
film commission, che attualmente sono istituite all'interno di varie regioni, ma non in tutte. Esse 
lavorano in modo molto diverso tra regione e regione e producono degli effetti diversi tra regione e 
regione. 

L'Italia, invece, è tutta bellissima, e le film commission devono valorizzare il proprio territorio, 
attrarre investimenti e riuscire a far lavorare nei territori coloro che al cinema sono interessati. Noi 
sosteniamo le film commission attraverso una importante immissione di risorse ma anche con un 
riconoscimento. Per la prima volta, infatti, nelle definizioni relative al cinema, ritroverete, 
all'articolo 2 del disegno di legge, che è dedicato appunto alle definizioni, la definizione di film 
commission e, quindi, la previsione di film commission regionali. Noi riteniamo che questo sia un 
altro aspetto significativo. 



Un altro punto, colleghi, concerne la trasparenza. Spesso, nell'ambito del finanziamento dei fondi 
pubblici destinati al cinema, la criticità è sempre stata rappresentata dalla trasparenza dei 
finanziamenti. Non abbiamo mai saputo, se non in modo parziale, chi prendeva risorse e da dove, né 
chi fossero i soggetti che elargissero risorse alle varie produzioni. Pertanto, si è perso in questi anni 
il canale di riferimento e non si riusciva a capire bene chi usufruisse in misura maggiore di queste 
risorse. 

Adesso abbiamo istituito un registro, il registro cinematografico, che raccoglie tutte le informazioni 
relative alle assegnazioni di contributi pubblici statali, regionali e dell'Unione europea, dandone 
pubblicità sulla rete Internet. È un accesso che viene dato a chiunque. Dunque, chiunque potrà 
sapere quel film da chi è stato finanziato, come e perché. Questo è un elemento fortissimo di 
trasparenza, che noi riteniamo, con grande orgoglio, di avere introdotto, appunto perché era 
necessario che in questo mondo ci fosse una maggiore trasparenza rispetto ai finanziamenti. 

Signor Presidente, ho citato qui i punti essenziali. Ritengo che questo provvedimento risponda (e in 
realtà siamo abbastanza soddisfatti) alle aspettative del mondo del cinema e dell'audiovisivo. Lo 
abbiamo verificato negli innumerevoli incontri e nelle ore di audizione che a questo provvedimento 
abbiamo dedicato. Dovevamo trovare un equilibrio tra investimenti diretti e misure di tax credit. 
Molta attenzione abbiamo riservato alla formazione del pubblico e agli interventi significativi e 
strutturali nella scuola italiana, come ho avuto modo di dire. 

Un grande lavoro è stato compiuto dai membri della 7a Commissione, che ringrazio molto per 
l'importante contributo dato in fase emendativa. Ringrazio i colleghi del Movimento 5 Stelle e i 
colleghi del Gruppo Misto. Davvero è stato un lavoro molto serio e anche molto positivo quello che 
abbiamo svolto. Ringrazio poi, non solo i colleghi della 7a Commissione, ma anche altri colleghi 
che sono molto intervenuti su questo provvedimento, ponendoci delle questioni e dandoci delle 
sollecitazioni interessanti che spesso, con l'aiuto del Governo, siamo riusciti a introdurre in questo 
provvedimento. E questo ritengo sia un motivo di soddisfazione per un parlamentare. 

Ringrazio molto anche i colleghi della Commissione bilancio perché, come ho detto, noi abbiamo 
introdotto alcuni elementi innovativi di finanza pubblica. 

Sono stati introdotti alcuni elementi innovativi di finanza pubblica, quindi c'era bisogno di un 
approfondimento insieme alla ragioneria; c'è stato quindi un rapporto tenuto molto bene dal 
MIBACT con il Tesoro e la 5a Commissione che ci ha dovuto supportare. Considero giusto, utile e 
opportuno che tutta questa parte e questi approfondimenti di natura tecnica, che non era semplice 
effettuare e anche far muovere in una logica di innovazione e di sfida, siano valorizzati in quanto 
tali. Vedo che il presidente Tonini sta entrando in Aula proprio adesso, mentre è in atto il 
ringraziamento a lui e alla 5a Commissione. 

Ringrazio tutti i miei collaboratori che hanno consentito di realizzare il nostro lavoro e coloro che, 
anche fuori dall'Aula del Senato, fin dall'inizio hanno creduto che nel 2016 si potesse avere in Italia 
una legge complessiva sul sistema del cinema e dell'audiovisivo. Non tutti concordavano nel 
redigere una legge unica che in qualche modo diventa anche un codice; sicuramente ci sono alcune 
deleghe al Governo su una serie di questioni, come vedremo nell'esame degli articoli, ma abbiamo 
disegnato la disciplina del cinema e dell'audiovisivo e a mio avviso abbiamo fatto bene il lavoro 
concernente le definizioni. Abbiamo dato forma giuridica a un mondo che via via in questi anni è 
cresciuto e si è trasformato molto, quindi era importante dare una risposta in questo senso. 

Ringrazio davvero tutti collaboratori, quelli che fuori dall'Aula ci hanno creduto, e poi ringrazio 
davvero la struttura e la dirigenza del Senato della Repubblica. Quello in esame è un provvedimento 
complicato, a cui abbiamo lavorato per tanti mesi; ringrazio in particolare la dottoressa Di Cesare 
della 7a Commissione e la dottoressa Piccardi, che ha risolto una quantità di problemi all'interno 
della 5a Commissione. Ringrazio naturalmente il ministro Franceschini, i suoi uffici e soprattutto il 
sottosegretario Cesaro, che ha seguito con minuzia il nostro lavoro e ci ha aiutato a porre il disegno 
di legge in esame in una condizione di equilibrio, che non era facile da trovare proprio per le 



questioni cui accennavo prima. 

In ultimo, ma non per importanza, ringrazio il presidente Marcucci che, con la consueta competenza 
e saggezza, ha messo insieme questo mondo della 7a Commissione che ha condotto questi lavori su 
un provvedimento difficile, che ha avuto un iter particolarmente complesso, per via di una 
questione di fondo, il fatto cioè che si doveva trovare un equilibrio tra l'attività parlamentare che era 
già avviata e il provvedimento che veniva dal Governo, quindi il disegno di legge collegato, che noi 
abbiamo accolto positivamente perché ci ha aperto un'autostrada, nel senso che, sia per quanto 
riguarda i finanziamenti (essendo un disegno di legge collegato alla legge di stabilità), che per i 
tempi, ci ha dato un grosso aiuto. 

Credo quindi che, con il lavoro di tutti, abbiamo prodotto un testo che a settembre spero riusciremo 
a esaminare con attenzione. Naturalmente siamo disponibili nei confronti del lavoro emendativo che 
l'Assemblea dovrà ancora fare, considerando che moltissimi emendamenti anche dell'opposizione 
sono già stati accolti in Commissione e che quindi un grande lavoro comune è già stato fatto. 
(Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC). 

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta. 

MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, intervengo brevemente sull'ordine dei lavori per 
stigmatizzare questo modo di procedere. È inaccettabile che venga fatta solo la relazione di un 
provvedimento così importante, che, stando alle promesse fatte dal Governo, avrebbe dovuto la 
vedere la fine dell'iter in Senato prima della pausa estiva. È chiaro che oggi si è deciso di 
incardinare il provvedimento e fare la relazione unicamente per poter andare al Festival di Venezia e 
dire che in Senato il provvedimento è stato incardinato. 

Noi vorremmo che rimanesse agli atti che la relazione fatta dalla senatrice Di Giorgi - che 
comunque ringraziamo per il lavoro svolto - non garantisce assolutamente che alla ripresa, dopo la 
pausa estiva, questo provvedimento possa essere recuperato e vedere velocemente la luce in Senato. 

Ricordiamo che, tra l'altro, il provvedimento era stato collegato alla manovra finanziaria proprio per 
avere un iter veloce e questo ha imposto anche una certa regolazione dei lavori parlamentari, 
incidendo sulla possibilità per le opposizioni di intervenire sul testo. 

Spero, quindi, che rimanga agli atti che tutta la manovra è fatta unicamente per andare al Festival di 
Venezia e dire che in Senato abbiamo fatto il compitino. Il compitino non è stato fatto: che rimanga 
agli atti. (Applausi dal Gruppo M5S).

 


